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Pubblichiamo di seguito il Messaggio che il Santo Padre Francesco ha inviato in occasione della Giornata
internazionale delle Persone con disabilita, che ricorre venerdi 3 dicembre, e che quest’anno ha per tema: «Voi
siete miei amici» (Gv 15,14)

Messaggio del Santo Padre

«Voi siete miei amici» (Gv 15,14)
Cari fratelli e sorelle!

In occasione della vostra Giornata Internazionale, vorrei rivolgermi direttamente a voi che vivete una qualsiasi
condizione di disabilita, per dirvi che la Chiesa vi ama e ha bisogno di ognuno di voi per compiere la sua
missione al servizio del Vangelo.

Gesu, I'amico

Gesu & nostro amico! E Lui stesso a dirlo ai suoi discepoli durante I'Ultima Cena (cfrGv15,14). Le sue parole
giungono fino a noi e illuminano il mistero del nostro legame con Lui e della nostra appartenenza alla Chiesa.
«L’amicizia con Gesu € indissolubile. Egli non ci abbandona mai, anche se a volte sembra stare in silenzio.
Quando abbiamo bisogno di Lui, si lascia trovare da noi e sta al nostro fianco dovunque andiamo» (Esort. ap.
postsin. Christus vivit, 154). Noi cristiani abbiamo ricevuto un dono: I'accesso al cuore di Gesu e all’'amicizia con
Lui. E un privilegio che abbiamo avuto in sorte e che diventa la nostra chiamata: la nostra vocazione & essere
amici suoil

Avere Gesu per amico € la piu grande delle consolazioni e puo fare di ognuno di noi un discepolo grato, gioioso
e capace di testimoniare come la propria fragilita non sia un ostacolo per vivere e comunicare il Vangelo.
L’amicizia fiduciosa e personale con Gesu puo essere, infatti, la chiave spirituale per accettare il limite che tutti
sperimentiamo e vivere in maniera riconciliata la propria condizione. Da essa pud nascere una gioia «che
riempie il cuore e la vita intera» (Esort. ap.Evangelii gaudium, 1) poiché, come ha scritto un grande esegeta,
I'amicizia con Gesu € «una scintilla che appicca I'incendio dell’entusiasmo».[1]

La Chiesa é la vostra casa

Il Battesimo rende ognuno di noi membro a pieno di titolo della comunita ecclesiale e dona a ciascuno, senza
esclusioni né discriminazioni, la possibilita di esclamare: “lo sono Chiesa!”. La Chiesa, infatti, € la vostra casal!
Noi, tutti insieme, siamo Chiesa perché Gesu ha scelto di essere nostro amico. Essa — vogliamo impararlo
sempre meglio nel processo sinodale che abbiamo intrapreso — «non &€ una comunita di perfetti, ma di discepoli
in cammino, che seguono il Signore, bisognosi del suo perdono» (Catechesi, 13 aprile 2016). In questo popolo,
che avanza tra le vicende della storia guidato dalla Parola di Dio, «tutti sono protagonisti, nessuno puo essere
considerato semplice comparsa» (Ai fedeli di Roma, 18 settembre 2021). Per questo anche ognuno di voi &
chiamato a portare il proprio contributo al percorso sinodale. Sono convinto che, se esso sara davvero «un
processo ecclesiale partecipato e inclusivo»[2], la comunita ecclesiale ne uscira realmente arricchita.

Purtroppo, ancora oggi molti di voi «vengono trattati come corpi estranei della societa. [...] Sentono di esistere
senza appartenere e senza partecipare», e «ci sono ancora molte cose che [vi impediscono] una cittadinanza
piena» (Enc.Fratelli tutti, 98). La discriminazione & ancora troppo presente a vari livelli della vita sociale; essa si
nutre di pregiudizi, di ignoranza e di una cultura che fatica a comprendere il valore inestimabile di ogni persona.
In particolare, considerare ancora la disabilita — che ¢ il risultato dell'interazione tra le barriere sociali e i limiti di
ciascuno — come se fosse una malattia, contribuisce a mantenere separate le vostre esistenze e ad alimentare
lo stigma nei vostri confronti.

Per quel che concerne la vita della Chiesa, «la peggiore discriminazione [...] € la mancanza di attenzione
spirituale» (Esort. ap.Evangelii gaudium, 200), che a volte si & manifestata nel diniego di accedere ai
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Sacramenti, sperimentato purtroppo da alcuni di voi. Il Magistero € molto chiaro in merito e, di recente,
ilDirettorio per la Catechesiha affermato in maniera esplicita che «nessuno puo rifiutare i Sacramenti alle
persone con disabilita» (n. 272). Di fronte alle discriminazioni, & proprio I'amicizia di Gesu, che tutti riceviamo
come dono immeritato, che ci riscatta e ci permette di vivere le differenze come ricchezza. Egli, infatti, non ci
chiama servi, donne e uomini dalla dignita dimezzata, ma amici: confidenti degni di conoscere tutto cio che Egli
ha ricevuto dal Padre (cfrGv15,15).

Nel tempo della prova

L’amicizia di Gesu ci protegge nel tempo della prova. So bene che la pandemia di Covid-19, dalla quale con
fatica stiamo uscendo, ha avuto e continua ad avere ripercussioni molto dure sulla vita di molti di voi. Mi
riferisco, ad esempio, alla necessita di rimanere per lunghi periodi in casa; alla difficolta di molti studenti con
disabilita ad accedere agli strumenti di didattica a distanza; ai servizi alla persona che in molti Paesi sono stati a
lungo interrotti; e a molti altri disagi che ciascuno di voi ha dovuto affrontare. Ma, soprattutto, penso a quanti di
voi vivono all’interno di strutture residenziali e alla sofferenza che ha comportato la separazione forzata dai
vostri cari. In questi luoghi il virus & stato molto violento e, nonostante la dedizione del personale, ha mietuto
troppe vittime. Sappiate che il Papa e la Chiesa vi sono vicini in maniera particolare, con affetto e tenerezza!

La Chiesa ¢ al fianco di coloro tra voi che stanno ancora combattendo contro il Coronavirus; come sempre essa
ribadisce la necessita che ci si prenda cura di ognuno, senza che la condizione di disabilita sia di ostacolo
all'accesso alle migliori cure disponibili. In questo senso, gia alcune Conferenze Episcopali, come quella di
Inghilterra e Galles[3]e quella degli Stati Uniti,[4]sono intervenute per chiedere che sia rispettato il diritto di tutti
ad essere curati senza discriminazioni.

Il Vangelo e per tutti

Dall’'amicizia con il Signore deriva anche la nostra vocazione. Egli ci ha scelti perché portiamo molto frutto e il
nostro frutto rimanga (cfrGv15,16). Presentandosi come la vera Vite, ha voluto che ogni tralcio, unito a Lui, sia in
grado di dare frutti. Si, Gesu desidera che giungiamo alla «felicita per la quale siamo stati creati. Egli ci vuole
santi e non si aspetta che ci accontentiamo di un’esistenza mediocre, annacquata, inconsistente» (Esort.
ap.Gaudete et exsultate, 1).

Il Vangelo & anche per te! E una Parola rivolta ad ognuno, che consola e, nello stesso tempo, chiama alla
conversione. Il Concilio Vaticano Il, parlando della chiamata universale alla santita, insegna che «tutti coloro che
credono nel Cristo, di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione
della carita [...]. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui
Cristo volle donarle, affinché, [...] si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo» (Cost.Lumen
gentium, 40).

| Vangeli ci narrano che, quando alcune persone con disabilitd hanno incontrato Gesu, la loro vita &
profondamente cambiata e hanno iniziato ad essere suoi testimoni. E il caso, ad esempio, del’'uomo cieco dalla
nascita che, guarito da Gesu, afferma con coraggio davanti a tutti che Lui & un profeta (cfrGv9,17); e molti altri
proclamano con gioia cio che il Signore ha fatto per loro.

So che alcuni tra voi vivono condizioni di estrema fragilita. Ma vorrei rivolgermi proprio a voi, magari chiedendo —
dove ce ne fosse la necessita — ai vostri familiari o a chi vi € piu vicino di leggere queste mie parole o
trasmettere questo mio appello, e chiedervi di pregare. |l Signore ascolta con attenzione la preghiera di chi
confida in Lui. Nessuno dica: «lo non so pregare» perché, come dice I'Apostolo, «lo Spirito viene in aiuto alla
nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con
gemiti inesprimibili» (Rm8,26). Nei Vangeli, infatti, Gesu ascolta chi si rivolge a Lui anche in maniera
apparentemente inadeguata, magari solo attraverso un gesto (cfrLc8,44) o un grido (cfrMc10,46). Nella
preghiera c’€ una missione accessibile ad ognuno e ve la vorrei affidare in maniera speciale. Non c’€ nessuno
cosi fragile da non poter pregare, adorare il Signore, dare gloria al suo Nome santo e intercedere per la
salvezza del mondo. Di fronte all’Onnipotente ci scopriamo tutti uguali.
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Cari fratelli e sorelle, la vostra preghiera € oggi piu urgente che mai. Santa Teresa d’Avila ha scritto che «in
tempi difficili sono necessari forti amici di Dio a sostegno dei deboli».[5]Il tempo della pandemia ci ha mostrato in
maniera chiara che la condizione di vulnerabilita ci accomuna tutti: «Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa
barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare
insiemex.[6]ll primo modo di farlo & proprio pregare. Possiamo farlo tutti; e anche se, come Mose, avremo
bisogno di un sostegno (cfrEs17,10), siamo sicuri che il Signore ascoltera la nostra invocazione.

Vi auguro ogni bene. Il Signore vi benedica e la Madonna vi custodisca.

Roma, San Giovanni in Laterano, 20 novembre 2021

FRANCESCO

[1]Rudolf Schnackenburg,Amicizia con Gesu, Brescia 2007, pag. 68.

[2]Sinodo dei Vescovi,Documento preparatorio. Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e
missione, 2.

[3]Bishops’ Conference of England and Wales, Coronavirus and Access to Treatment, April 20th, 2020.

[4]JUSCCB - Public Affairs Office,Statement on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response to
COVID-19, April 3rd 2020.

[5] Vita, 15, 5.

[6]Momentostraordinario di preghiera in tempo di epidemia, 27 marzo 2020.

[01651-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«Vous étes mes amis» (Jn 15,14)
Chers fréres et sceurs !

Al'occasion de la Journée internationale qui vous est consacrée, je voudrais m’adresser directement & vous, qui
vivez avec un handicap, quel qu’il soit, pour vous dire que I'Eglise vous aime et a besoin de chacun d’entre vous
pour accomplir sa mission au service de I'Evangile.

Jésus, I'ami

Jésus est notre ami ! Il I'a dit lui-méme a ses disciples lors de la Derniére Céne (cf. Jn 15,14). Ses paroles nous
rejoignent et éclairent le mystére de notre relation avec Lui et de notre appartenance a I'Eglise. “L’amitié avec
Jésus est indéfectible. Il ne nous abandonne jamais, méme si parfois il semble étre silencieux. Quand nous
avons besoin de Lui, il se laisse trouver par nous et Il est a nos cétés, ou que nous allions”. (Exhortation
apostolique post-synodale Christus Vivit, n. 154). Nous, chrétiens, avons regu un don : I'accés au cceur de
Jésus et 'amitié avec Lui. C’est un privilege dont nous avons été bénis et qui devient notre appel : notre
vocation est d’étre ses amis !
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Avoir Jésus pour ami est la plus grande des consolations et peut faire de chacun de nous un disciple
reconnaissant, joyeux et capable de témoigner que sa propre fragilité n’est pas un obstacle pour vivre et
communiquer 'Evangile. L’amitié confiante et personnelle avec Jésus peut devenir, en effet, la clé spirituelle
pour accepter les limites que nous connaissons tous et pour vivre notre condition de maniére réconciliée. Elle
peut donner lieu a une joie “qui remplit le coeur et toute la vie” (Exhortation apostolique Evangelii Gaudium, n. 1)
car, comme I'a écrit un grand exégete, 'amitié avec Jésus est “une étincelle qui enflamme I'enthousiasme”.

L’Eglise est votre maison

Le baptéme fait de chacun de nous un membre a part entiére de la communauté ecclésiale et donne a chacun,
sans exclusion ni discriminations, la possibilité de s’exclamer : “Je suis Eglise !”. En effet, 'Eglise est votre
maison ! Tous ensemble, nous sommes 'Eglise parce que Jésus a choisi d’étre notre ami. L’Eglise — nous
voulons I'apprendre de mieux en mieux le long de ce processus synodal que nous avons entrepris — “n’est pas
une communauté de parfaits, mais de disciples en chemin, qui suivent le Seigneur car ils se reconnaissent
pécheurs et ayant besoin de son pardon” (Catéchése, 13 avril 2016). Dans ce peuple qui avance a travers les
événements de I'histoire, guidé par la Parole de Dieu, “tous sont protagonistes, personne ne peut étre considéré
comme un simple figurant” (Aux fideles de Rome, 18 septembre 2021). C’est pourquoi chacun d’entre vous est
aussi appelé a apporter sa propre contribution au parcours synodal. Je suis convaincu que si ce processus
ecclésial est véritablement “participatif et inclusif’, la communauté ecclésiale en sortira grandement enrichie.

Malheureusement, aujourd’hui encore, beaucoup d’entre vous “sont traités comme des corps étrangers dans la
société”. [...] et « sentent qu'ils existent sans appartenance et sans participation »; encore trop de choses «
[vous empéchent] d’avoir la pleine citoyenneté ». (Enc. Fratelli tutti, n. 98). La discrimination est encore
fortement présente a différents niveaux de la vie sociale ; elle se nourrit de préjugés, d’ignorance et d’'une
culture qui a du mal a comprendre la valeur inestimable de chaque personne. En particulier, le fait de continuer
a considérer le handicap — qui est le résultat de l'interaction entre les barriéres sociales et les limitations de
chaque personne — comme s’il s’agissait d’'une maladie, contribue a maintenir vos vies a I'écart et alimente la
stigmatisation dont vous étes victimes.

En ce qui concerne la vie de I'Eglise, “la pire des discriminations [...] est le manque d’attention spirituelle”
(Exhortation apostolique Evangelii Gaudium, n. 200), qui s’est parfois manifestée par un refus d’accés aux
sacrements, que certains d’entre vous ont malheureusement expérimenté. Le Magistére est trés clair a ce sujet,
et récemment le Directoire pour la catéchése a rappelé explicitement que “personne ne peut refuser les
sacrements aux personnes handicapées” (n. 272). Face a la discrimination, c’est précisément I'amitié de Jésus,
que nous recevons tous comme un don immeérité, qui nous rachéte et nous permet de vivre les différences
comme des richesses. En effet, il ne nous appelle pas serviteurs, femmes et hommes a la dignité mutilée, mais
amis : des confidents dignes de connaitre tout ce qu’il a regu du Pére (cf. Jn 15,15).

Dans I'épreuve !

L’amitié de Jésus nous protege dans I'épreuve. Je suis bien conscient que la pandémie du Covid-19, de laquelle
nous sommes péniblement en train de sortir, a eu et continue d’avoir des répercussions trés dures sur la vie de
beaucoup d’entre vous. Je pense, par exemple, a la nécessité de rester a la maison pendant de longues
périodes, a la difficulté pour de nombreux étudiants handicapés d’accéder aux outils didactiques
d’enseignement a distance, aux services a la personne qui ont été interrompus pendant longtemps dans de
nombreux pays, et a bien d’autres difficultés auxquelles chacun d’entre vous a da faire face. Mais, par-dessus
tout, je pense a ceux d’entre vous qui vivent dans des structures résidentielles et a la souffrance qu’a entrainée
la séparation forcée d’avec vos proches. Dans ces établissements, le virus a été trés violent et, malgré le
dévouement du personnel, a fait trop de victimes. Sachez que le Pape et I'Eglise vous sont proches d’une
maniére spéciale, avec affection et tendresse !

L’Eglise est aux cotés de ceux d’entre vous qui luttent encore contre le Coronavirus. Comme toujours, elle
insiste sur la nécessité de prendre soin de chacun, sans que le handicap soit un obstacle a I'accés aux meilleurs
soins disponibles. C’est dans ce sens que certaines Conférences épiscopales, comme celles d’Angleterre et du
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Pays de Galles, et celle des Etats-Unis, sont intervenues pour demander que le droit de chacun a étre traité
sans discrimination soit respecté.

L’Evangile est pour tous

Notre vocation découle aussi de notre amitié avec le Seigneur. Il nous a choisis afin que nous portions du fruit,
et que notre fruit demeure (cf. Jn 15,16). En se présentant comme la vraie Vigne, Il a voulu que chaque
sarment, uni a Lui, puisse porter du fruit. Oui ! Jésus veut que nous arrivions au “bonheur pour lequel nous
avons été créés”. Il veut que nous soyons saints et n’attend pas de nous que nous nous contentions d’'une
existence médiocre, édulcorée et sans consistance” (Exhortation apostolique Gaudete et Exsultate, 1).

L’Evangile est pour toi aussi ! C’est une Parole adressée a chacun d’entre nous, qui console et, en méme
temps, appelle a la conversion. Le Concile Vatican Il, parlant de I'appel universel a la sainteté, enseigne que
“I'appel a la plénitude de la vie chrétienne et a la perfection de la charité s’adresse a tous ceux qui croient au
Christ, quel que soit leur état ou leur forme de vie [...] Les fidéles doivent s’appliquer de toutes leurs forces,
dans la mesure du don du Christ, a obtenir cette perfection, afin qu’[...] ils soient, avec toute leur &me, voués a la
gloire de Dieu et au service du prochain”. (Const. Lumen Gentium, 40).

Les Evangiles nous rapportent que lorsque certaines personnes handicapées rencontrent Jésus, leur vie change
profondément et elles commencent a étre ses témoins. C’est le cas, par exemple, de I'aveugle de naissance qui,
guéri par Jésus, affirme courageusement devant tout le monde que celui-ci est un prophéte (cf. Jn 9,17) ; et
beaucoup d’autres proclament avec joie ce que le Seigneur a fait pour eux.

Je sais que certains d’entre vous vivent dans des conditions d’extréme fragilité. Mais je voudrais m’adresser
précisément a vous — et |a ou le besoin se fera sentir, jaimerais que les membres de votre famille ou vos
proches vous lisent ces mots et vous transmettent cet appel de ma part : je vous demande de prier. Le Seigneur
écoute attentivement la priére de ceux qui ont confiance en Lui. Que nul ne dise : “Je ne sais pas prier”, car,
comme le dit 'Apbtre, “I'Esprit vient au secours de notre faiblesse ; car nous ne savons pas prier comme il faut,
mais I'Esprit lui-méme intercéde par des gémissements inexprimables” (Rm 8,26). Dans les Evangiles, en effet,
Jésus écoute aussi ceux qui s’adressent a lui de maniére apparemment inadéquate, parfois seulement par un
geste (cf. Lc 8,44) ou par un cri (cf. Mc 10,46). Dans la priére, il y a une mission accessible a tous, et je voudrais
vous la confier de maniére particuliére. Personne n’est si fragile qu’il ne puisse prier, adorer le Seigneur, rendre
gloire a son Saint Nom et intercéder pour le salut du monde. Devant le Tout-Puissant, nous nous découvrons
tous égaux.

Chers fréres et sceurs, votre priére est plus urgente aujourd’hui que jamais. Sainte Thérése d’Avila a écrit que
“dans les moments difficiles, nous avons besoin des amis forts de Dieu pour soutenir les faibles”. Ce temps de
la pandémie nous a montré clairement que nous sommes tous vulnérables : “nous nous sommes rendus compte
gue nous sommes tous dans la méme barque, tous fragiles et désorientés, mais en méme temps tous
importants et nécessaires, tous appelés a ramer ensemble.”[1] La premiére fagon de le faire est de prier. Nous
pouvons tous le faire ; et méme si, comme Moise, nous avons besoin de soutien (cf. Ex 17,10), nous sommes
srs que le Seigneur écoutera notre invocation.

Je vous souhaite le meilleur. Que le Seigneur vous bénisse et que la Vierge vous protége.
Rome, Saint Jean de Latran, 20 novembre 2021

FRANCOIS

[1] Moment extraordinaire de priére en temps d’épidémie, 27 mars 2020.
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Traduzione in lingua inglese

“You are my friends” (Jn 15:14)

Dear brothers and sisters!

As we celebrate your International Day, | would like to speak directly to all of you who live with any condition of
disability, to tell you that the Church loves you and needs each of you for the fulfiiment of her mission at the
service of the Gospel.

Jesus, our friend

Jesus is our friend! That is what he told his disciples at the Last Supper (cf.Jn15:14). His words also speak to us;
they shed light on the mystery of our close relationship to him as members of his Church. “Friendship with Jesus
cannot be broken. He never leaves us, even though at times it appears that he keeps silent. When we need him,
he makes himself known to us; he remains at our side wherever we go” (Christus Vivit, 154). We Christians have
received a gift: access to the heart of Jesus and friendship with him. It is a privilege and a blessing, and it
becomes our vocation: we are called to be friends of Jesus!

Having Jesus as a friend is an immense consolation. It can turn each of us into a grateful and joyful disciple, one
capable of showing that our frailties are no obstacle to living and proclaiming the Gospel. In fact, a trusting and
personal friendship with Jesus can serve as the spiritual key to accepting the limitations that all of us have, and
thus to be at peace with them. This in turn can lead to a joy that “fills hearts and lives” (Evangelii Gaudium, 1),
since, as a great exegete has written, friendship with Jesus is “a spark that kindles the fire of enthusiasm”.[1]

The Church is your home

Baptism makes each one of us a full-fledged member of the Church community, so that all of us, without
exclusion or discrimination, can say: “I am Church!” The Church is truly your home! We, all of us together, are
Church, because Jesus chose to be our friend. The Church — and this is something we need to learn more and
more in the synodal process we have begun — “is not a community of people who are perfect, but a community
of disciples on a journey, who follow the Lord because they know they are sinners and in need of his
forgiveness” (Catechesis, 13 April 2016). In this people which, guided by God’s word, advances amid the events
of history, “everyone has a part to play; no one is a mere extra” (Address to the Faithful of Rome, 18 September
2021).For this reason, each of you is also called to make his or her own contribution to the synodal journey. | am
convinced that, if it truly becomes “a participative and inclusive ecclesial process”[2], the Church community will
be genuinely enriched.

Sad to say, even today many of you “are treated as foreign bodies in society”; you can “feel that [you] exist
without belonging and without participating” and that “much still prevents [you] from being fully enfranchised”
(Fratelli Tutti, 98). Discrimination continues to be all too present at various levels of society; it feeds on prejudice,
ignorance and a culture that finds it hard to appreciate the inestimable value of each person. In particular, the
continuing tendency to regard disabilities — which are the result of the interaction between social barriers and
each person's limitations — as if they were a kind of disease, contributes to keeping your lives separate and
stigmatizing you.

As far as the Church’s life is concerned, “the worst form of discrimination... is the lack of spiritual care”
(Evangelii Gaudium, 200). Sometimes, as certain of you have unfortunately experienced, this has taken the form
of denying access to the sacraments. The Church’s magisterium is very clear in this area, and recently
theDirectory for Catechesisstated explicitly that “no one can deny the sacraments to persons with disabilities”
(No. 272). When we experience such discrimination, it is precisely our friendship with Jesus, that all of us have
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received as an undeserved gift, which redeems us and enables us to perceive differences as a treasure. For
Jesus does not call us servants, women and men of lesser dignity, but friends: confidants worthy of knowing all
that he has received from the Father (cf.Jn15:15).

In times of hardship

Jesus’ friendship protects us in moments of difficulty. | am well aware that the Covid-19 pandemic, from which
we are struggling to emerge, continues to have grave repercussions on many of your lives. | think, for example,
of your being forced to stay at home for long periods of time; the difficulty experienced by many students with
disabilities in accessing aids to distance learning; the lengthy interruption of social care services in a good
number of countries; and many other hardships that you have had to face. Above all, | think of those of you who
live in residential facilities and the pain of forced separation from your loved ones. In those places, the virus hit
hard and, despite the dedication of caretakers, it has taken all too many lives. Know that the Pope and the
Church are especially close to you, with love and affection!

The Church stands beside those of you who are still struggling with the Coronavirus. As always, she insists that
everyone be provided with treatment, and that disabilities not prevent access to the best care available. In this
regard, some Episcopal Conferences, such as that of England and Wales [3], and the United States,[4]have
already intervened to demand respect for the right of everyone, without discrimination, to medical care.

The Gospel is for everyone

Our vocation arises from our friendship with the Lord. He has chosen us to bear much fruit, fruit that will remain
(cf.dn15:16). As the true vine, he wants every branch, in union with him, to bear fruit. Yes, Jesus wants us to
attain “the happiness for which we were created. He wants us to be saints and not to settle for a bland and
mediocre existence”(Gaudete et Exsultate, 1).

The Gospel is also for you! Its message is addressed to everyone; it is a word of consolation and, at the same
time, a summons to conversion. The Second Vatican Council, in speaking of the universal call to holiness,
teaches that “all the faithful of Christ of whatever rank or status, are called to the fullness of the Christian life and
to the perfection of charity... In order that the faithful may reach this perfection, they must use their strength
accordingly as they have received it, as a gift from Christ... They must devote themselves with all their being to
the glory of God and the service of their neighbor” (Lumen Gentium, 40).

The Gospels show that whenever persons with disabilities met Jesus, their lives changed profoundly, and they
became his witnesses. Such was the case, for example, of the man blind from birth who, after being healed by
Jesus, boldly declared to everyone that Jesus was a prophet (cf.Jn9:17). Many others joyfully proclaimed what
the Lord had done for them.

I know that some of you live in situations that are not easy. | would like to speak personally to each of you, and |
ask that, if necessary, your family members or those closest to you read my words to you, or convey my appeal.
| ask you to pray. The Lord listens attentively to the prayers of those who trust in him. No one should say: “I don’t
know how to pray”, because, as the Apostle says, “the Spirit comes to the aid of our weakness; for we do not
know how to pray as we ought, but the Spirit himself intercedes with inexpressible groanings” (Rom8:26). In the
Gospels, Jesus always listens to those who turn to him, however haltingly, even with a small sign (cf.Lk8:44) or
a cry for help (cf.Mk10:47). Prayer is a mission, a mission accessible to everyone, and | would like to entrust that
mission in a particular way to you. There is no one so frail that he or she cannot pray, worship the Lord, give
glory to his holy Name and intercede for the salvation of the world. In the sight of the Almighty, we come to
realize that we are all equal.

Dear brothers and sisters, today your prayers are more urgently needed than ever before. Saint Teresa of
Avilawrote that “at times of difficulty, God’s friends need to be strong in order to support those who are
weak”.[5]This time of pandemic has clearly shown us that we are all weak and vulnerable: “We have realized
that we are all on the same boat, fragile and disoriented, but at the same time important and needed; all of us
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are called to row together”.[6]The primary way to do so is precisely by praying. This is something each of us can
do; and even if, like Moses, we will have need of support (cf.Ex17:10), we are confident that the Lord will hear
our plea.

To all of you | send my prayerful greetings and good wishes. May the Lord bless you, and may Our Lady watch
over you always.

Rome, Saint John Lateran, 20 November 2021

FRANCIS

[1]JRudolf Schnackenburg,Amicizia con Gesu, Brescia 2007, p. 68.[The Friend We Have in Jesus, Westminster
John Knox Press, 1997]

[2]Synod of bishops, Preparatory Document. For a Synodal Church: Communion, Participation and Mission, No.
2.

[3]Bishops’ Conference of England and Wales, Coronavirus and Access to Treatment, 20 April 2020.

[4]JUSCCB - Public Affairs Office, Statement on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response to
COVID-19, 3 April 2020.

[5]Autobiography, 15, 5.

[6]Extraordinary Moment of Prayer during the Pandemic, 27 March 2020.

[01651-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

»lhr seid meine Freunde« (Joh 15,14)

Liebe Briider und Schwestern!

Anlasslich des Internationalen Tages der Menschen mit Behinderung méchte ich mich direkt an euch wenden,
die ihr in einer Situation der Behinderung lebt. Ich will euch sagen, dass die Kirche euch liebt und jeden von
euch braucht, um ihre Sendung im Dienst des Evangeliums zu erfillen.

Jesus, der Freund

Jesus ist unser Freund! Er selbst sagt es seinen Jiingern beim Letzten Abendmahl (vgl.Joh15,14). Seine Worte
gelangen bis zu uns und erleuchten das Geheimnis unserer Beziehung zu ihm und unserer Zugehérigkeit zur
Kirche. »Die Freundschaft mit Jesus ist unverbrichlich. Er verlasst uns nie, auch wenn er manchmal zu
schweigen scheint. Wenn wir ihn brauchen, Iasst er sich von uns finden, und er bleibt an unserer Seite, wo
immer wir auch hingehen« (Nachsyn. Apost. SchreibenChristus vivit, 154). Wir Christen haben ein Geschenk
erhalten: den Zugang zum Herzen Jesu und die Freundschaft mit ihm. Wir haben das Gllck, ein solches Privileg
zu besitzen, und es wird zu unserer Berufung: Unsere Berufung ist es, seine Freunde zu sein!
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Jesus zum Freund zu haben ist der grofdte Trost. Das kann aus jedem von uns einen dankbaren, fréhlichen
Menschen machen, der zu bezeugen vermag, dass die eigene Gebrechlichkeit kein Hindernis darstellt, um das
Evangelium zu leben und weiterzugeben. Die vertrauensvolle und personliche Freundschaft mit Jesus kann in
der Tat der geistliche Schllssel sein, um die Grenzen anzunehmen, die wir alle erfahren, und um in versoéhnter
Weise unsere eigene menschliche Verfassung zu leben. Daraus erwachst eine Freude »die das Herz und das
gesamte Leben erfiillt« (Apost. SchreibenEvangelii gaudium, 1).Denn wie ein gro3er Exeget einmal geschrieben
hat, ist »Freundschaft mit Jesus [...] auch heute ziindender Funke, der Begeisterung und Einsatz fir die Sache
des Glaubens, Dienstbereitschaft fiir leidende Menschen und Hingabe der eigenen Person weckt«.[1]

Die Kirche ist euer Zuhause

Die Taufe macht jeden von uns zu einem vollgiltigen Mitglied der Gemeinschaft der Kirche und schenkt jedem,
ohne Ausschluss oder Diskrimination, die Mdglichkeit auszurufen: ,Ich bin Kirche!®. Die Kirche ist in der Tat euer
Zuhause! Wir alle zusammen sind Kirche, weil Jesus sich entschieden hat, unser Freund zu sein. Sie ist — das
wollen wir immer besser in dem synodalen Prozess lernen, den wir eingeschlagen haben — »keine Gemeinschaft
der Vollkommenen, sondern eine Gemeinschaft von Jiingern auf dem Weg, die dem Herrn nachfolgen, die
seiner Vergebung bedirfen« (Generalaudienz, 13. April 2016).In diesem Volk, das unter den Ereignissen der
Geschichte durch das Wort Gottes voranschreitet, ist »jeder ein Protagonist, keiner kann als blo3er Statist
betrachtet werden« (An die Gldubigen der Diézese Rom, 18. September 2021). Daher ist auch jeder von euch
eingeladen, seinen eigenen Beitrag mit auf die synodale Route zu bringen. Ich bin davon Uiberzeugt: Wenn es
wirklich ein kirchlicher Prozess wird,»an dem alle teilnehmen kénnen und von dem niemand ausgeschlossen
wird«[2], wird die Gemeinschaft der Kirche daraus tatsachlich bereichert hervorgehen.

Leider gibt es auch heute noch viele, »die als Fremdkoérper der Gesellschaft behandelt werden.[...] Sieflhlen
sich ohne Zugehorigkeit und Beteiligung«und »es gibt immer noch vieles, was sie an einer vollen Teilhabe
[hindert]«(EnzyklikaFratelli tutti, 98). Die Diskrimination ist immer noch viel zu prasent auf den verschiedenen
Ebenen sozialen Lebens, sie nahrt sich aus Vorurteilen, aus Gleichglltigkeit und einer Kultur, die sich schwer
tut, den unschatzbaren Wert jedes Menschen zu verstehen. Insbesondere, wenn man die Behinderung auffasst
— die das Ergebnis einer Interaktion zwischen den sozialen Schranken und den Grenzen des Einzelnen ist —, als
ware sie eine Krankheit tragt dazu bei, eure Existenzen auf Distanz zu halten und das Stigma gegenliber euch
zu nahren.

Was das Leben der Kirche angeht, ist »die schlimmste Diskriminierung [...] der Mangel an geistlicher
Zuwendung«(Apost. SchreibenEvangelii gaudium, 200), der sich gelegentlich in einer Verweigerung des
Zugangs zu den Sakramenten zeigt, was einige von euch leider erlebt haben. Das Lehramt ist diesbezlglich
sehr klar und hat kirzlich im Direktorium fur die Katechese explizit deutlich gemacht, dass »niemand Menschen
mit Behinderungen die Sakramente verweigern kann« (Nr. 272).Angesichts der Diskriminationen ist es gerade di
Freundschaft mit Jesus, die wir als unverdientes Geschenk erhalten, die uns frei macht und die
Verschiedenheiten als Reichtum zu leben gestattet. Er nennt uns in der Tat nicht Knechte, Frauen und Manner
mit halbierter Wirde, sondern Freunde: Vertraute, die wirdig sind, alles mitgeteilt zu bekommen, das er von
seinem Vater gehort hat (vgl.Joh15,15).

In der Zeit der Priifung

Die Freundschaft mit Jesus schiitzt uns in der Zeit der Prifung. Ich weil zu gut, dass die Pandemie von Covid-
19, aus der wir nur mihsam herauskommen, sehr schwere Auswirkungen auf das Leben vieler von euch hatte
und noch immer hat. Ich beziehe mich da, zum Beispiel, auf die Notwendigkeit, flr lange Zeit im Haus zu
bleiben; auf die Schwierigkeit vieler Studenten mit Behinderung, aus der Ferne zu den didaktischen Hilfsmitteln
zu gelangen; zu den Dienstleistungen, die in vielen Landern fiir lange Zeit eingestellt waren; und an viele andere
Unannehmlichkeiten, die jeder von euch in Kauf nehmen musste. Doch besonders denke ich an die vielen unter
euch, die in Wohngemeinschaften leben, und die Leiden, die die erzwungene Isolierung von euren Lieben
gebracht hat. An diesen Orten hat das Virus sehr gewdtet, und trotz des aufopfernden Dienstes des Personals
zu viele Opfer gefordert. Seid gewiss, dass der Papst und die Kirche euch in besonderer Weise nahestehen, mit
Zuneigung und Zartlichkeit.
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Die Kirche steht denen von euch, die noch gegen das Coronavirus kdmpfen missen, zur Seite; wie immer
bekraftigt sie die Notwendigkeit, dass man fir jeden Sorge tragt, ohne dass die Situation der Behinderung eine
Huirde fir den Zugang zu den besten verfiigbaren Behandlungen ware. In diesem Sinne haben schon einige
Bischofkonferenzen interveniert, wie die von England und Wales[3]und die der Vereinigten Staaten [4], und
gefordert, dass das Recht aller respektiert und ohne Diskriminationen angewandt wird.

Das Evangelium ist fiir alle

Von der Freundschaft mit dem Herrn her kommt auch unsere Berufung. Er hat uns auserwahlt, damit wir viel
Frucht bringen und unsere Frucht bleibt (vgl.Joh15,16). Indem er sich selbst als den wahren Weinstock
darstellte, wollte er, dass jede mit ihm verbundene Rebe Frucht zu bringen vermag. Ja, Jesus mdchte, dass wir
das »Gllck, fiir das wir geschaffen wurden [erreichen]. Er will, dass wir heilig sind, und erwartet mehr von uns,
als dass wir uns mit einer mittelmaRigen, verwasserten, flichtigen Existenz zufriedengeben (Apostolisches
Schreiben Gaudete et Exsultate, 1).

Das Evangelium ist auch fiir dich! Es ist ein Wort, das an alle gerichtet ist, das tréstet und gleichzeitig zur
Umkehr aufruft. Das Zweite Vatikanische Konzil lehrt, wenn es von der allgemeinen Berufung zur Heiligkeit
spricht, dass »alle Christglaubigen jeglichen Standes oder Ranges zur Fiille des christlichen Lebens und zur
vollkommenen Liebe berufen sind [...]. Zur Erreichung dieser Vollkommenheit sollen die Glaubigen die Krafte,
die sie nach Mal} der Gnadengabe Christi empfangen haben, anwenden, um [...] sich mit ganzem Herzen der
Ehre Gottes und dem Dienst des Nachsten hinzugeben (Lumen Gentium, 40).

Die Evangelien berichten uns von der Begegnung Jesu mit Menschen mit Behinderungen, deren Leben sich
dadurch tiefgreifend anderte und die begonnen haben, seine Zeugen zu sein. Das ist zum Beispiel bei dem von
Geburt an blinden Mann der Fall, der im Anschluss an seine Heilung durch Jesus vor allen mutig behauptet, er
sei ein Prophet (vgl.Joh9,17); und viele andere verkiinden freudig, was der Herr an ihnen getan hat.

Ich weil}, dass einige von euch in Zustédnden dullerster Gebrechlichkeit leben. Aber ich mdchte mich gerade an
euch wenden und allenfalls — wo es nétig ist — eure Familienangehoérigen oder diejenigen, die euch am nachsten
stehen, bitten, diese meine Worte vorzulesen oder diesen meinen Aufruf weiterzugeben, und euch um das
Gebet zu bitten. Der Herr hort aufmerksam das Gebet derer, die ihm vertrauen. Niemand soll sagen: ,Ich kann
nicht beten®, denn, wie der Apostel sagt: »So nimmt sich auch der Geist unserer Schwachheit an. Denn wir
wissen nicht, was wir in rechter Weise beten sollen; der Geist selber tritt jedoch fiir uns ein mit
unaussprechlichen Seufzern« (R6m8,26). In den Evangelien hért Jesus denjenigen zu, die sich in scheinbar
unangemessener Weise, vielleicht nur durch eine Geste (vgl.Lk8,44) oder einen Schrei (vgl.Mk10,46), an ihn
wenden. Im Gebet liegt eine Mission, die fiur alle zuganglich ist, und ich mdchte sie euch auf besondere Weise
anvertrauen. Es gibt niemanden, der so schwach ware, dass er nicht beten, den Herrn anbeten, seinen heiligen
Namen verherrlichen und fir das Heil der Welt eintreten kénnte. Vor dem Allmachtigen erkennen wir uns alle als
gleich.

Liebe Briider und Schwestern, euer Gebet ist heute dringender denn je. Die heilige Teresa von Avila schrieb,
dass »in schwierigen Zeiten starke Freunde Gottes gebraucht werden, um die Schwachen zu
unterstitzen«.[5]Die Zeit der Pandemie hat uns deutlich vor Augen gefiihrt, dass uns der Zustand der
Verletzlichkeit alle vereint: »Uns wurde klar, dass wir alle im selben Boot sitzen, alle schwach und
orientierungslos sind, aber zugleich wichtig und notwendig, denn alle sind wir dazu aufgerufen, gemeinsam zu
rudern«.[6]Die erste Weise, dies zu tun, liegt eben im Beten. Wir alle kdnnen es tun; und selbst wenn wir wie
Mose Unterstiitzung brauchen (vgl.Ex17,10), sind wir sicher, dass der Herr unsere Anrufung erhéren wird.

Ich wiinsche euch alles Gute. Moge der Herr euch segnen und die Gottesmutter euch beschiitzen.
Rom, St. Johannes im Lateran, 20.November 2021

FRANZISKUS
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[1]Rudolf Schnackenburg, Freundschaft mit Jesus, Freiburg i. Brg. 1996, S.57.
[2]Bischofssynode, Vorbereitungsdokument. Flir eine synodale Kirche: Gemeinschaft, Teilhabe und Sendung, 2.
[3]Bishops’ Conference of England and Wales, Coronavirus and Access to Treatment, April 20th, 2020.

[4]JUSCCB - Public Affairs Office, Statement on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response to
COVID-19, April 3rd 2020.

[5]Das Buch meines Lebens, 15,5.
[6]Besondere Andacht zur Zeit der Pandemie, 27. Marz 2020.

[01651-DE.00] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

“Ustedes son mis amigos” (Jn 15,14)
Queridos hermanos y hermanas:

Con motivo de su Dia Internacional, quisiera dirigirme directamente a ustedes que viven con algun tipo de
discapacidad, para decirles que la Iglesia los ama y necesita de cada uno de ustedes para cumplir su mision al
servicio del Evangelio.

Jesus, el amigo

iJesus es nuestro amigo! El mismo lo dijo a sus discipulos en la ultima cena (cf.Jn15,14). Sus palabras llegan
hasta nosotros, iluminando el misterio de nuestro vinculo con El y nuestra pertenencia a la Iglesia. «La amistad
con Jesus es inquebrantable. El nunca se va, aunque a veces parece que hace silencio. Cuando lo necesitamos
se deja encontrar por nosotros y esta a nuestro lado por donde vayamos» (Exhort. ap. postsin.Christus vivit,
154). Los cristianos hemos recibido un don: el acceso al corazén de Jesus y la amistad con El. Es un privilegio
con el que hemos sido bendecidos y que se convierte en nuestra llamada, jnuestra vocacion es ser sus amigos!

Tener a Jesus como amigo es el mayor de los consuelos y puede hacer de cada uno de nosotros un discipulo
agradecido y alegre, capaz de dar testimonio de que la propia fragilidad no es un obstaculo para vivir y
comunicar el Evangelio. La confianza y la amistad personal con Jesus pueden ser la clave espiritual para
aceptar las limitaciones que todos experimentamos y para vivir nuestra condicion de forma reconciliada. Pueden
suscitar una alegria que «llena el corazén y la vida entera» (Exhort. ap.Evangelii gaudium, 1) porque, como
escribioé un gran exégeta, la amistad con Jesus es «una chispa que enciende el fuego del entusiasmox»[1].

La Iglesia es su casa

El Bautismo hace que cada uno de nosotros seamos miembros de pleno derecho de la comunidad eclesial y,
sin exclusion ni discriminacion, nos da la posibilidad de exclamar: “iSoy Iglesial!”. La Iglesia, de hecho, es la
casa de ustedes. Nosotros, todos juntos, somos Iglesia porque Jesus ha elegido ser nuestro amigo. La Iglesia
—queremos aprenderlo cada vez mas en el proceso sinodal que hemos emprendido— «no es una comunidad
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de perfectos, sino de discipulos en camino, que siguen al Sefior porque se reconocen pecadores y necesitados
de su perddny» (Catequesis, 13 abril 2016). En este pueblo, que avanza a través de los acontecimientos de la
historia guiado por la Palabra de Dios, «todos son protagonistas, nadie puede ser considerado un mero
figurante» (A los fieles de Roma, 18 septiembre 2021). Por ello, cada uno de ustedes esta llamado también a
aportar su propia contribucion en el camino sinodal. Estoy convencido de que, si es realmente «un proceso
eclesial participado e inclusivo»[2], la comunidad eclesial se vera verdaderamente enriquecida.

Por desgracia, aun hoy muchos de ustedes «son tratados como cuerpos extrafios en la sociedad. [...] Sienten
que existen sin pertenecer y sin participar», y «hay todavia mucho que les impide tener una ciudadania plena»
(Carta enc.Fratelli tutti, 98). La discriminacion sigue estando demasiado presente en varios niveles de la vida
social; se alimenta de los prejuicios, la ignorancia y una cultura que lucha por comprender el valor inestimable
de cada persona. En particular, seguir considerando la discapacidad —que es el resultado de la interaccién
entre las barreras sociales y las limitaciones de cada persona— como si fuera una enfermedad, contribuye a
mantener sus vidas separadas y alimenta el estigma en su contra.

En lo que respecta a la vida de la Iglesia, «la peor discriminacion [...] es la falta de atencidn espiritual» (Exhort.
ap.Evangelii gaudium, 200), que a veces se ha manifestado en la negacion del acceso a los sacramentos que,
por desgracia, algunos de ustedes han experimentado. El Magisterio es muy claro en este asunto y
recientemente elDirectorio para la Catequesisdeclar6 explicitamente que «nadie puede negar los sacramentos a
las personas con discapacidad» (n. 272). Frente a la discriminacion, es precisamente la amistad de Jesus, que
todos recibimos como un don inmerecido, la que nos redime y nos permite experimentar las diferencias como
una riqueza. En efecto, Jesus no nos llama siervos, mujeres y hombres de dignidad a medias, sino amigos,
confidentes dignos de conocer todo lo que El ha recibido del Padre (cf.Jn15,15).

En tiempo de prueba

La amistad de Jesus nos protege en el tiempo de la prueba. Soy consciente de que la pandemia de Covid-19,
de la que estamos luchando por salir, ha tenido y sigue teniendo repercusiones muy duras en la vida de muchos
de ustedes. Me refiero, por ejemplo, a la necesidad de permanecer en casa durante largos periodos; a la
dificultad que tienen muchos estudiantes con discapacidad para acceder a las herramientas de aprendizaje a
distancia; a los servicios de atencion al publico que se interrumpieron durante mucho tiempo en muchos paises;
y a muchas otras dificultades que cada uno de ustedes ha tenido que afrontar. Pero, sobre todo, pienso en los
gue viven en centros residenciales y en el sufrimiento que ha supuesto la separacion forzosa de sus seres
queridos. En estos lugares el virus ha sido muy violento y, a pesar de la dedicacion del personal, se ha cobrado
demasiadas victimas. Sepan que el Papa y la Iglesia estan cerca de ustedes de manera especial, con afecto y
ternura.

La Iglesia esta al lado de todos los que siguen luchando contra el coronavirus. Como siempre, la Iglesia insiste
en la necesidad de que todos sean atendidos, sin que la discapacidad sea un obstaculo para acceder a los
mejores cuidados disponibles. En este sentido, algunas conferencias episcopales —como las de Inglaterra 'y
Gales[3]y la de Estados Unidos [4]— ya han intervenido para pedir que se respete el derecho de todos a ser
tratados sin discriminacion.

El Evangelio es para todos

Nuestra vocacion también deriva de nuestra amistad con el Sefior, que nos ha elegido para que demos mucho
fruto y que nuestro fruto permanezca (cf.Jn15,16). Presentandose como la verdadera Vid, quiso que cada
sarmiento, unido a El, pudiera dar fruto. Si, Jesus quiere que alcancemos «la felicidad para la cual fuimos
creados. El nos quiere santos y no espera que nos conformemos con una existencia mediocre, aguada,
licuada» (Exhort. ap.Gaudete et exsultate,1).

El Evangelio también es para ti. Es una Palabra dirigida a todos, que consuela y, al mismo tiempo, llama a la
conversion. El Concilio Vaticano I, hablando de la llamada universal a la santidad, ensefia que «todos los fieles,
de cualquier estado o condicion, estan llamados a la plenitud de la vida cristiana y a la perfeccion de la caridad
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[...]. En el logro de esta perfeccion empefien los fieles las fuerzas recibidas segun la medida de la donacién de
Cristo, a fin de que, [...] se entreguen con toda su alma a la gloria de Dios y al servicio del projimo» (Const.
dogm.Lumen gentium, 40).

Los Evangelios nos dicen que cuando algunas personas con discapacidad conocieron a Jesus, sus vidas
cambiaron profundamente y comenzaron a ser sus testigos. Es el caso, por ejemplo, del ciego de nacimiento
que, curado por Jesus, afirmd con valentia delante de todos que era un profeta (cf.Jn9,17); y muchos otros
proclamaron con alegria lo que el Senor habia hecho por ellos.

Sé que algunos de ustedes viven en condiciones extremadamente fragiles. Pero me gustaria dirigirme a
ustedes —quiza pidiendo, cuando sea necesario, a sus familiares o a las personas mas cercanas a ustedes que
les lean estas palabras o que les transmitan este llamamiento que hago— y pedirles que recen. El Sefior
escucha atentamente la oracion de los que confian en El. Que nadie diga: “No sé rezar”, porque, como dice el
Apoéstol, «el Espiritu nos ayuda en nuestra debilidad, porque como no sabemos orar como conviene, €l mismo
intercede por nosotros con gemidos inexplicables» (Rm8,26). En los Evangelios, de hecho, Jesus escucha a los
que se dirigen a El incluso de forma aparentemente inadecuada, quiza sélo con un gesto (cf.Lc8,44) o un grito
(cf.Mc10,46). En la oracion hay una misién accesible a todos, y me gustaria encomendarsela a ustedes de
manera especial. No hay nadie tan fragil que no pueda rezar, adorar al Sefior, dar gloria a su santo Nombre e
interceder por la salvacion del mundo. Ante el Todopoderoso todos nos descubrimos iguales.

Queridos hermanos y hermanas, su oracién es hoy mas urgente que nunca. Santa Teresa de Avila escribi6 que
«cuando los tiempos son recios, son necesarios amigos fuertes de Dios para sostener a los flojos» [5]. La época
de la pandemia nos ha mostrado claramente que todos somos vulnerables, «nos dimos cuenta de que
estabamos en la misma barca, todos fragiles y desorientados; pero, al mismo tiempo, importantes y necesarios,
todos llamados a remar juntos»[6]. La primera forma de hacerlo es rezar. Todos podemos hacerlo; e incluso si,
como Moisés, necesitamos que nos sostengan (cf.Ex17,10), estamos seguros de que el Sefor escuchara
nuestra suplica.

Les deseo lo mejor. Que el Sefor los bendiga y la Virgen Santa los proteja.
Roma, San Juan de Letran, 20 de noviembre de 2021

FRANCISCO

[1]JRudolf Schnackenburg,Amicizia con Gesu, Brescia 2007, p. 68.

[2]Sinodo de los Obispos,Documento preparatorio. Por una Iglesia sinodal: comunion, participacion y mision, 2.

[3]Cf.Bishops’ Conference of England and Wales, Coronavirus and Access to Treatmenf(20 abril 2020).

[4]Cf.USCCB - Public Affairs Office,Statement on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response
to COVID-19(3 abril 2020).

[5]Vida, 15, 5.

[6]Momento extraordinario de oracion en tiempos de epidemia(27 marzo 2020).

[01651-ES.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua portoghese

«Vés sois meus amigos» (Jo 15, 14)
Queridos irmaos e irmas!

Por ocasido do vosso Dia Internacional, quero dirigir-me diretamente a vos que viveis uma condi¢ao de
deficiéncia qualquer, para dizer que a Igreja vos ama e precisa de cada um de vés para cumprir a sua missao
ao servico do Evangelho.

Jesus, o amigo

Jesus é nosso amigo: foi Ele mesmo que o disse aos seus discipulos durante a Ultima Ceia (cf. Jo 15, 14). As
suas palavras chegam até noés e iluminam o mistério da nossa ligagdo com Ele e da nossa pertenga a Igreja. «A
amizade com Jesus € indissoluvel. Nunca nos deixa, embora as vezes pareca calado. Quando precisamos
d’Ele, deixa-Se encontrar por nds, e esta ao nosso lado para onde quer que formos» (Francisco, Exort. ap. pds-
sinodal Christus vivit, 154). Nos, cristaos, recebemos um dom: 0 acesso ao coragdo de Jesus e a amizade com
Ele. E um privilégio que recebemos sem o merecer e que se torna a nossa chamada: a nossa vocag&o é
sermos amigos d’Ele.

Ter Jesus como amigo é a maior das consolagdes e pode fazer de cada um de nés um discipulo agradecido,
jubiloso e capaz de testemunhar que a prépria fragilidade ndo € um obstaculo para viver e comunicar o
Evangelho. Com efeito, a amizade confiante e pessoal com Jesus pode ser a chave espiritual para aceitar as
limitacées que todos experimentamos e viver em paz a nossa condi¢do. Dela pode nascer uma alegria que
«enche o coragao e a vida inteira» (Francisco, Exort. ap. Evangelii gaudium, 1), pois a amizade com Jesus,
como escreveu um grande exegeta, € «uma centelha que ateia o incéndio do entusiasmo».[1]

A Igreja é a vossa casa

O Batismo torna cada um de nés membro de pleno direito da comunidade eclesial e da a cada um, sem
exclusdes nem discriminagoes, a possibilidade de exclamar: «Eu sou Igreja». De facto, a Igreja é a vossa casa.
Nos, todos juntos, somos Igreja, porque Jesus escolheu ser nosso amigo. Ela «ndo € uma comunidade de
pessoas perfeitas — queremos aprendé-lo cada vez melhor no processo sinodal que iniciamos —, mas de
discipulos a caminho, que seguem o Senhor porque se reconhecem pecadores e necessitados do seu perdao»
(Francisco, Catequese, na Audiéncia Geral de 13/IV/2016). Neste povo, que avanga por entre as vicissitudes da
histéria guiado pela Palavra de Deus, «todos sao protagonistas, ninguém pode ser considerado um mero
figurante» (Francisco, Discurso aos fiéis da diocese de Roma, 18/1X/2021). Por isso, também cada um de vos é
chamado a oferecer a propria contribuicdo para o percurso sinodal. Estou convencido de que, se este for
verdadeiramente «um processo eclesial participado e inclusivo»[2], a comunidade eclesial saira realmente dele
enriquecida.

Muitos de vos ainda hoje, infelizmente, «sao tratados como corpos estranhos a sociedade (...), sentem que
vivem sem pertenga nem participagado. Ainda ha tanto que [vos] impede de beneficiar da plena cidadania»
(Francisco, Carta enc. Fratelli tutti, 98). A discriminagao ainda esta demasiado presente em varios niveis da
vida social; aquela alimenta-se de preconceitos, da ignorancia e duma cultura que tem dificuldade em
compreender o valor inestimavel de toda a pessoa: concretamente, o facto de continuar a considerar a
deficiéncia — que é o resultado da interagado entre as barreiras sociais € as limitagdes de cada um — como se
fosse uma doencga contribui para vos estigmatizar mantendo segregada a vossa existéncia.

No que diz respeito a vida da Igreja, «a pior discriminagéo (...) é a falta de cuidado espiritual» (Evangelii
gaudium, 200), que as vezes se manifestou na negagéo do acesso aos Sacramentos, experimentada
infelizmente por alguns de vés. O Magistério € muito claro nisto e, recentemente, o Diretdrio para a Catequese
afirmou de forma explicita que «ninguém pode recusar os Sacramentos as pessoas com deficiénciay» (n. 272).
Face as discriminacodes, € precisamente a amizade de Jesus, recebida por todos como um dom imerecido, que
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nos resgata e permite viver as diferengas como riqueza. Realmente Jesus ndo nos chama servos, mulheres e
homens de dignidade inferior, mas amigos: confidentes dignos de conhecer tudo o que Ele recebeu do Pai (cf.
Jo 15, 15).

No tempo da provagao

A amizade de Jesus protege-nos no tempo da provagao. Sei bem que a pandemia da Covid-19, da qual com
dificuldade vamos saindo, teve e continua a ter repercussdes muito duras na vida de tantos de vos. Refiro-me,
por exemplo, a necessidade de permanecer em casa por longos periodos, a dificuldade que muitos estudantes
com deficiéncia tém para aceder aos instrumentos de ensino a distancia, aos servicos as pessoas que
estiveram longamente interrompidos em varios paises, € a muitos outros incomodos que cada de vos teve de
enfrentar. Mas sobretudo penso em quantos de vos viveis dentro de estruturas residenciais e no sofrimento que
implicou a separagéao forgada dos vossos entes queridos. Nestes lugares, o virus foi muito violento e, apesar de
toda a dedicagao do pessoal, ceifou muitas vitimas. Sabei que o Papa e a Igreja estdo particularmente proximos
de vos, com afeto e ternura.

A Igreja esta ao lado daqueles dentre vos que ainda estio a lutar contra o coronavirus; como sempre, ela
reitera a necessidade de se cuidar de cada um, sem que a condicao de deficiéncia seja de obstaculo para o
acesso aos melhores tratamentos disponiveis. Neste sentido, algumas Conferéncias Episcopais, como a da
Inglaterra e Pais de Gales [3] e a dos Estados Unidos,[4] intervieram para pedir que se respeite o direito de
todos a serem tratados sem discriminacgao.

O Evangelho é para todos

Da amizade com o Senhor deriva também a nossa vocacao. Ele escolheu-nos para darmos muito fruto e para
que o nosso fruto permaneca (cf. Jo 15, 16). Definindo-Se como a Videira verdadeira, quis que cada ramo
pudesse, unido a Ele, dar fruto. Sim, Jesus deseja que cheguemos a «felicidade para a qual fomos criados.
Quer-nos santos e espera que ndo nos resignemos com uma vida mediocre, superficial e indecisa» (Francisco,
Exort. ap. Gaudete et exsultate, 1).

O Evangelho também é para ti. Dirigida a cada um, é uma Palavra que consola €, ao mesmo tempo, chama a
conversao. O Concilio Vaticano Il, ao falar da vocagao universal a santidade, ensina que «os cristaos de
qualquer estado ou ordem sdo chamados a plenitude da vida crista e a perfeicdo da caridade. (...) Para
alcancgar esta perfeicdo, empreguem os fiéis as forgas recebidas segundo a medida em que as da Cristo, a fim
de que (...) se consagrem com toda a alma a gléria do Senhor e ao servigo do préximo» (Const. dogm. Lumen
gentium, 40).

Contam-nos os Evangelhos que, quando algumas pessoas com deficiéncia encontraram Jesus, a sua vida
mudou profundamente e comecaram a ser testemunhas d’Ele. E o caso, por exemplo, do homem cego de
nascenga que, uma vez curado por Jesus, afirma corajosamente diante de todos que Ele € um profeta (cf. Jo 9,
17); e muitos outros proclamam, com alegria, aquilo que o Senhor fez por eles.

Sei que alguns de vos vivem condigbes de extrema fragilidade. Mas é precisamente a vos que me quero dirigir,
talvez pedindo — onde for necessario — aos vossos familiares ou a quem vos acompanha de mais perto que vos
leiam estas minhas palavras ou transmitam este meu apelo: pedir-vos para rezar. O Senhor escuta atentamente
a oracao de quem confia n’Ele. E ninguém diga «eu nao sei rezary, porque, como diz o Apdstolo, «o Espirito
vem em auxilio da nossa fraqueza, pois ndo sabemos o que havemos de pedir, para rezarmos como deve ser;
mas o préprio Espirito intercede por nés com gemidos inefaveis» (Rm 8, 26). Com efeito, nos Evangelhos,
Jesus ouve quem se Lhe dirige mesmo de forma aparentemente inadequada, talvez s6 com um gesto (cf. Lc 8,
44) ou um grito (Mc 10, 46-48). Na oracao, ha uma missao acessivel a cada um e eu gostaria de a confiar de
modo especial a vos. Nao ha ninguém tao fragil que ndo possa rezar, adorar o Senhor, dar gléria ao seu Nome
santo e interceder pela salvagdo do mundo. Diante de Deus Todo-Poderoso, descobrimo-nos todos iguais.

Queridos irmaos e irmas, a vossa oragao é mais urgente hoje do que nunca. Santa Teresa d’Avila escreveu
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que, «em tempos dificeis, sdo necessarios amigos fortes de Deus para sustentaculo dos fracos».[5] O tempo da
pandemia mostrou-nos claramente que a condigao de vulnerabilidade € comum a todos: «demo-nos conta de
estar no mesmo barco, todos frageis e desorientados mas ao mesmo tempo importantes e necessarios: todos
chamados a remar juntos».[6] E o primeiro modo de o fazer é precisamente rezar. Podemos fazé-lo todos; e
ainda que tivéssemos, como Moisés, necessidade dum sustentaculo (cf. Ex 17, 10-12), temos a certeza de que
0 Senhor ouvira a nossa suplica.

Desejo-vos todo o bem. Que o Senhor vos abengoe e Nossa Senhora vos guarde.

Roma, Sao Jodo de Latrdo, 20 de novembro de 2021.

FRANCISCO

[1] Rudolf Schnackenburg, Amicizia con Gesu (Brescia 2007), pg. 68.
[2] Sinodo dos Bispos, Documento preparatdrio. Para uma Igreja sinodal: comunhao, participagdo e missao, 2.
[3] Conferéncia dos Bispos de Inglaterra e Gales, Coronavirus and Access to Treatment (20 de abril de 2020).

[4] Conferéncia dos bispos Catdlicos dos estados unidos — Departamento para os Assuntos publicos, Statement
on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response to COVID-19 (3 de abril de 2020).

[5] Vida, 15, 5.
[6] Francisco, Momento extraordinario de oragédo em tempo de epidemia (27 de margo de 2020).

[01651-PO.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Wy jestescie przyjaciétmi moimi” (J 15,14)
Drodzy bracia i siostry!

Z okazji waszego Miedzynarodowego Dnia pragne zwrdcic sie wprost do was, przezywajgcych wszelki rodzaj
niepetno-sprawnosci, zeby wam powiedzie¢, ze Kosciot was mituje i potrzebuje kazdego z was, aby wypetniaé
sSwojg misje w stuzbie Ewangelii.

Jezus jest przyjacielem

Jezus jest naszym przyjacielem! Powiedziat to sam uczniom podczas Ostatniej Wieczerzy (por. J 15, 14). Jego
stowa docierajg do nas i rozswietlajg tajemnice naszej wiezi z Nim i naszej przynaleznosci do Kosciota.
.Przyjazn z Jezusem jest nierozerwalna. Nigdy nie odejdzie, cho¢ czasami zdaje sie milcze¢. Kiedy Go
potrzebujemy, pozwala sie nam znalez¢ (por. Jr 24, 14) i jest po naszej stronie, dokadkolwiek péjdziemy (por.
Joz 1, 9)” (Adhort. apost. Christus vivit, 154). My, chrzescijanie, otrzymaliSmy pewien dar: przystep do serca
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Jezusa i przyjazh z Nim. Jest to przywilej, ktérym zostaliSmy obdarzeni i ktory staje sie naszym powotaniem:
naszym powotaniem jest by¢ Jego przyjaciétmi!

Mie¢ Jezusa za przyjaciela to najwieksza z pociech i moze uczyni¢ kazdego z nas wdziecznym, radosnym
uczniem, zdolnym do swiadczenia, ze nasza wtasna stabosc nie jest przeszkodg w zyciu i gloszeniu Ewangelii.
Ufna i osobista przyjazh z Jezusem moze by¢ duchowym kluczem do zaakceptowania ograniczen, ktérych
wszyscy doswiadczamy i do przezywania naszego stanu w sposob pojednany. Moze ona zrodzi¢ rado$¢, ,ktéra
napetnia serce oraz cate zycie” (Adhort. apost. Evangelii gaudium, 1), poniewaz, jak napisat pewien wielki
egzegeta, przyjazn z Jezusem jest ,iskrg, ktora rozpala entuzjazm’[1].

Koscidt jest waszym domem

Chrzest czyni kazdego z nas petnoprawnym cztonkiem wspolnoty koscielnej i daje kazdemu, bez wykluczenia
czy dyskryminacji, mozliwos¢ powiedzenia: ,Ja jestem Kosciotem!”. Kosciot jest w istocie waszym domem! My,
wszyscy razem, jestesmy Kosciotem, poniewaz Jezus postanowit by¢ naszym przyjacielem. Kosciét — chcemy
sie tego coraz lepiej uczy¢ w podjetym przez nas procesie synodalnym — ,nie jest wspolnotg ludzi doskonatych,
ale uczniéw w drodze, ktorzy idg za Panem, poniewaz uznajg, ze sg grzeszni i potrzebujg Jego przebaczenia”
(Katecheza, 13 kwietnia 2016 r., w: L 'Osservatore Romano, wyd. polskie n. 5 (382)/2016, s. 37). W tym ludzie,
ktory podgza naprzod posrod wydarzen historii, prowadzony przez Stowo Boze, ,wszyscy sg protagonistami, nikt
nie moze by¢ uwazany za statyste” (Ai fedeli di Roma, 18 wrzeénia 2021). Z tego wzgledu takze kazdy z was
jest wezwany, aby wnie$¢ swoj wtasny wktad w proces synodalny. Jestem przekonany, ze jesli bedzie to
rzeczywiscie ,proces koscielny oparty na uczestnictwie i wigczeniu’[2], wspdlnota koscielna wyjdzie z niego
prawdziwie ubogacona.

Niestety, nawet dzisiaj wielu z was jest ,traktowanych w spoteczenstwie jak ciata obce [...]. Czujecie, ze
istniejecie, ale bez przynaleznosci i bez partycypacji’, i ,jest jeszcze wiele spraw, ktére nie pozwalajg wam by¢é w
petni obywatelami” (por. Enc. Fratelli tutti, 98). Dyskryminacja jest wcigz zbyt obecna na réznych poziomach
zycia spotecznego; karmi sie uprzedzeniami, ignorancja i mentalnoscia, ktéra z trudem pojmuje nieoceniong
wartos¢ kazdej osoby. W szczegdlnosci, traktowanie nadal niepetnosprawnosci — bedacej wynikiem interakcji
pomiedzy barierami spotecznymi a ograniczeniami kazdej osoby — jakby byta chorobg, przyczynia sie do
ogradzania waszego zycia i podsyca stygmatyzacje.

Jesli chodzi o zycie Kosciota, ,najgorszg dyskryminacjg [...] jest brak opieki duchowej” (Adhort. apost. Evangelii
gaudium, 200), ktory niekiedy przejawia sie w odmowie dostepu do sakramentdw, czego niestety doswiadczajg
niektorzy z was. Magisterium jest bardzo jasne w tej kwestii, a ostatnio Dyrektorium katechetyczne wyraznie
stwierdzito, ze ,nikt nie moze odmédwi¢ sakramentéw osobom niepetnosprawnym” (n. 272). W obliczu
dyskryminacji, to wiasnie przyjazn Jezusa, ktérg wszyscy otrzymujemy jako niezastuzony dar, odkupia nas i
pozwala nam przezywac roznice jako bogactwo. Nie nazywa On nas bowiem stugami, kobietami i mezczyznami
o potowicznej godnosci, lecz przyjaciotmi: zaufanymi, godnymi poznania wszystkiego, co On otrzymat od Ojca
(por. J 15, 15).

W okresie préby

Przyjazn Jezusa chroni nas w czasie proby. Doskonale zdaje sobie sprawe, ze pandemia Covid-19, z ktérej z
trudem sie wydostajemy, miata i nadal ma bardzo powazne reperkusje w zyciu wielu z was. Odnosze sig na
przyktad do koniecznosci pozostawania przez dtuzszy czas w domu; do trudnosci, jakie wielu
niepetnosprawnych uczniéw i studentdéw ma z dostepem do zdalnych narzedzi ksztatcenia; do postug dla osob,
ktore w wielu krajach zostaty przerwane na dtugi okres; oraz do wielu innych trudnosci, z ktérymi kazdy z was
musiat sie zmierzy¢. Ale przede wszystkim mysle o tych z was, ktérzy mieszkajg w domach opieki i o cierpieniu,
jakie pocigga za sobg przymusowa rozigka z najblizszymi. W tych miejscach wirus byt bardzo okrutny i pomimo
poswiecenia personelu, pochionat nazbyt wiele ofiar. Wiedzcie, ze Papiez i Kosciot sg wam bliscy w sposéb
szczegolny, serdecznie i z wrazliwoscig!

Kosciot jest u boku tych z was, ktérzy nadal walczg z koronawirusem. Jak zawsze podkresla on potrzebe, aby
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wszyscy byli otoczeni opieka, a stan niepetnosprawnosci nie stanowit przeszkody w dostepie do najlepszej
osiggalnej opieki. W tym duchu wypowiedziaty sie juz niektore konferencje episkopatow, jak na przyktad
Konferencje Anglii i Walii[3] oraz Standéw Zjednoczonych[4], zadajac respektowania prawa kazdego cztiowieka
do leczenie bez jakiejkolwiek dyskryminaciji.

Ewangelia jest dla wszystkich

Z naszej przyjazni z Panem wywodzi sie takze nasze powotanie. Wybrat On nas, abysmy przynosili owoc obfity i
aby owoc nasz trwat (por. J 15, 16). Ukazujac siebie jako prawdziwy Krzew Winny, chciat On, aby kazda gatgz,
zjednoczona z Nim, mogta przynosi¢ owoce. Tak, Jezus chce, abysmy osiggneli ,prawdziwe, szczescie, dla
ktérego zostalismy stworzeni. Chce, abysmy byli Swietymi i nie oczekuje, ze zadowolimy sie zyciem
przecietnym, rozwodnionym, nic nie wartym” (Adhort. apost. Gaudete et exsultate, 1).

Ewangelia jest takze dla ciebie! Jest to Stowo skierowane do wszystkich, ktdre pociesza i jednoczesnie wzywa
do nawrdcenia. Sobor Watykanski I, moéwiac o powszechnym powotaniu do $wietosci, naucza, ze ,wierni,
kazdego stanu i zawodu, powotani sg do petni zycia chrzescijanskiego oraz doskonatosci mitosci [...]. Wierni
powinni kierowac sity otrzymane wedtug miary daru Chrystusa ku osiggnieciu tej doskonatosci, aby [...]
poswiecali sie chwale Bozej i stuzbie blizniemu” (Konst. Lumen gentium, 40).

Ewangelie moéwig nam, ze kiedy pewne osoby niepetnosprawne spotkaty Jezusa, ich zycie ulegto gtebokiej
przemianie i zaczety by¢ Jego swiadkami. Tak jest na przyktad w przypadku cztowieka niewidomego od
urodzenia, ktory, uzdrowiony przez Jezusa, odwaznie Swiadczy przed wszystkimi, ze On jest prorokiem (por. J
9, 17). Takze wielu innych z radoscig gtosi to, co Pan dla nich uczynit.

Wiem, ze niektérzy z was zyjg w stanie catkowitej zaleznosci. Chciatbym jednak zwroci¢ sie wtasnie do was,
proszac — tam gdzie jest to konieczne — cztonkéw waszej rodziny lub najblizsze wam osoby o przeczytanie tych
moich stow lub o przekazanie tego apelu, i poprosi¢ was o modlitwe. Pan bacznie stucha modlitwy tych, ktérzy
Mu ufajg. Niech nikt nie mowi: ,Nie potrafie sie modli¢”, poniewaz, jak méwi Apostot, ,Duch przychodzi z pomocg
naszej stabosci. Gdy bowiem nie umiemy sie modli¢ tak, jak trzeba, sam Duch przyczynia sie za nami w
btaganiach, ktérych nie mozna wyrazi¢ stowami” (Rz 8, 26). W Ewangelii bowiem Jezus wystuchuje tych, ktérzy
sie do Niego zwracajg, nawet w sposdb pozornie niewystarczajgcy, moze tylko poprzez gest (por. £k 8, 44) lub
wotanie (por. Mk 10, 46). W modlitwie jest misja dostepna dla wszystkich, a ja chciatbym powierzy¢ jg wam w
sposob szczegdlny. Nie ma nikogo, kto bytby tak staby, ze nie mogtby sie modli¢, uwielbia¢ Pana, oddawaé
chwate Jego swietemu imieniu i wstawiac sie za zbawienie swiata. Odkrywamy, ze przed Wszechmogacym
wszyscy jestesmy rowni.

Drodzy bracia i siostry, wasza modlitwa jest dzi$ pilniej potrzebna, niz kiedykolwiek. Sw. Teresa z Avila pisata,
ze ,w trudnych czasach potrzebni sg mezni przyjaciele Boga, dla potrzymania dusz stabych’[5]. Czas pandemii
pokazat nam wyraznie, ze wszyscy jestesmy bezbronni: ,ZdaliSmy sobie sprawe z tego, ze jestesSmy w jednej
todzi, wszyscy stabi i zdezorientowani, a jednoczesnie wazni i niezbedni, wszyscy wezwani, by wiostowac
razem’[6]. Pierwszym sposobem, aby to uczyni¢, jest modlitwa. Wszyscy mozemy to zrobi¢, nawet jesli, tak jak
Mojzesz, potrzebujemy wsparcia (por. Wj 17, 10), to jesteSmy pewni, ze Pan wystucha naszej prosby.

Zycze wam wszelkiego dobra. Niech Pan was btogostawi i niech Matka Boza was strzeze.
Rzym, u $w. Jana na Lateranie, dnia 20 listopada 2021 r.

FRANCISZEK

[1] Rudolf Schnackenburg, Amicizia con Gesu, Brescia 2007, s. 68.
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[2] SYNOD BISKUPOW, Dokument przygotowawczy XVI Zwyczajnego Zgromadzenia Ogdinego Synodu
Biskupdw, Ku Kosciofowi synodalnemu: komunia, uczestnictwo i misja, 2.

[3] Bishops’ Conference of England and Wales, Coronavirus and Access to Treatment, 20 kwietnia 2020.

[4] USCCB - Public Affairs Office, Statement on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response
to COVID-19, 3 kwietnia 2020.

[5] Ksiega zycia, 15, 5.

[6] Nadzwyczajna modlitwa btagalna o ustanie pandemii, w: ,L’Oservatore Romano” wyd. polskie n.
4(421)/2020. s. 4.

[01651-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba

ouwldé Golws IJolol Byouwsuw

B puluwed IUsop Ieldps Ji9s Ileslele 1Jgl 08
3 Jlgsu IUlsd / ssuupw 2021

"Jooe leoliss” (sszol 15. (14)

isol 1Jlg96 slJigole 1Jig sle.

B puluwwd $9pdp IJelps: 19510 iglbode puluins loce 395 Idlzoslele 1Jg1u06: slUssu wesuiso B ls
2lJs pu zldle Idlgl s JI8ed JJp 1o IUJusuws wpede soeele [Js JJ 9les pudp Jleple yuuldool B 3006
Jlozsd

Sw9g IJuodsd

SUMIE uo:sﬁul' 09 u IO wo VlJ 3JY Jodlesse Vs Idgule IJIC..s_) Olze soeul 15:14). Ldgw JJdpleo IUsul
slolye ) I_)uu”DUI w0 9|Uuplsul IJs IJJusuws. "lduosl 8o pg suv9g €8y Ylodod JJIUaJU Bo9 Jl
Soydul Iu>| cos J9 wol Iaslul uolroul ewpl veolg ldso: udélo pu 283 909 [Js gluwul |5up| Souul" Olee
LU 1uwsds ol wes Iduvsugsuw: Ipuwese sesh 154). odul veo Idpunsessu ebsé sos: IUsuosd [Us
OJo suw9e 9l8les Losl 96 peo. Iuo lowsly 903 buoswule 3|uoua seuulisguul i NIOLY Iuo)ﬁlc Jo!

929> Su9E LSSl 09 1Y) Eis8 9sedu 10 szed JJ 9les pul cdpssT Luld,T szl 9611 gdis To suive
s lo Uogdo Jsuw £dw8 Jesub Iluzsd sowdsto. S 1dslbe: 1Juos1$6 1d9le$6 slduvgoss pe
SUSE $edu b ©dsu IdpBcle 1U)92s Jdwsd peassscul IJos vtowsol zasel sdesub eldool wlosés
poweldes pe loduwul. puol spdu v 9> IJ)z "Idss sedl 1JSJw 9ldzs!s Idol" (IJbuul> 1dumsds: Soe
IJlogsd: 1) Jlo 1duosl 36 pe sumse: ol doo pdum) Jos) o "dinlis wuose b Izeluw 1]

IJJosuwé vsod

weed lJpgp9rss JJ 9|a.> roul g,_,ogl sJIIoJI Vs ldgples IUJouuss sopuz JJ 3|C>‘ 290 |u.uuuu|c |3 UPSS)
Jlpdluss Jsdod: Tollddosuws!”. s IJslSe IJduswsé os wsodp! vz 2esel Jusuws Jiv SUvIE
l2el 16 $I90 L238IUl IJJosws - uass 1o voedpe 03l wuvdd IV od B IJpyws,é s 936 1Jes
wlol wol - "Jswe zales Jlpdso: wd zeles cdlesd B punsrd: Sowesu Idrw suuse: sseolzso s



Bollettino N. 0779 - 25.11.2021 21

pnguo "(wgdse PUSZS I el Jo /Jg/rao‘ 13 UsquU/IUJsJ 2016). Vs o3l |.Ju.u€u5 IJ3s §Ud>p (193]
|t)|u IJUIJ.,sa puouuu)I UJJ,oo IJJo. "JJol wewoeslo sssunss: Jl .,slpdu i UELL) Ia)l ,_,uauo..so ulugso
(IJs p9pus Iu_)uu‘_s‘o_)jto/‘ 18 LSJBJ/U.UUUrou_) 2021) Josl IJUUUU‘ JJ 3|a> pudp pIE9 Lsual IJes 1o SY>p
rou.u|o,ouo Ualuoo l._9.,$ |quu§Jo |Jw5u9)5o IUlS |‘°L9UUE_ ulu o0do |Jpw5jo‘ |U J|uu a&l pwﬁjo Juwso
cuibdss sldzpse Bsol"2] oz IJzeles IJJuumwss puol péouss 28l wol.

I 2o 1Js9p selpd 1JIes) pudp "Jeuwp Erse B I pzope. -] 9ouugnc lodp Jl cocpss sl
ol d90. 9ould 1JIes) po IJlps) Idos ol wild cpugde po 1o cdsusl pslbuse Jledsu” Glzg suwlJs
wlu9ss glpé. Fratelli tutti "ol 1296 98). pl 51U IJopss) aluo)l JU5JI eds PEUJ'J euwssle lJzslé
Ilzeeless: ssogss eds Iiedle 1deuwnds sldzod SlJedlds Ies I o) v odee 1Jdsps IJos JI

082 wopo JIJ louwlo. eds sz0 Iguosue: leculs IUiLuglue 395 IJlzeslzle 1J¢1,06 - 9os woszs
IJodled o esles Ilzepless 9p229588 IJ Lvgoe - Jpl Js luop eruos: suvles eds ludle 2slode
pu90Jo 95838 o3l IJlubole wzlodpe.

ol Sspl soedd wosld IJJosuws: Slo Tuusl cpsss [-] 09 pplude IJgolss 1U9zs8" (IJLubl Iuusds:
92 lIJlogsd: 200): 1Jss bo, Iaslul R i )duo NN pudp pu IJULS)P pU IJI,JUIJ lJp8>uw6: 98> oo,
3ddldegso roudro JJqu-_Q lo uEJnS,D IJduswo .9|u02 @I O ol I._JIPJ‘_9ro_92)|‘ ) )J@J IJuerp
lJpeuwses wooled &Js oo "Jl SpeJu ._Jl@ i SH)S o UI,_,.UJIJ ._J._Jluualuo 39 Jlzoslelo Ualuoo (Jap 272).
B 081208 IJopsss Blu L3138 SuwsE wIdorrss Idos veddlel zesel os gl Es) puvoredo: o5
ud>5ulguuuroa Jul IU UESUY IJICUJI-JIU dgus Os IJolge: Jl sse90l SUWIE a;,ol‘ uuwle _9J3IJI UguU
lJ3s0 vdLe Uvse pu Dilpcul oJ |u0>d|9‘ PILPUSL UL P96 JJ Pl \BVS—JO U Il Olze soeul 15
15).

Bs 9dw lUpzus

w2196 sUw9E wepsul Vs 98w Idpzuws. I&JP as.>| o clses |.Jd_9J_9u| "Covid-19% IJos udldg pu IaJ lJé, 9e
puvolc Jluw 9dl ojld Jol wilgsle Logws @I eds esle 1Ugsrss pudp. Il lus). eds wwosd IJpold: Ids :
22908 wlisdp B Iuse JSole bysds: slds Logsws Ibdly IJessasu 39 Ilzoslele 1Jglues B o
Swedyl Ids bale ldogde o ye>‘2!J5 lJg>ple Uu'b'tuféé IJos |Q,_§JDE_? J;Wéo)é Jo_9§§J<3 S Idodsly
IJg>s58: 9lds IJpuolew 1Ugxs6 1UIE)s 1Jws glgool I 9les pude. _9Jdu g, auoguof O IJIJes)su

pudp U350 ._sg_._s._,ugu Bs polu gluos 9 Up&lulo lJos uuapJguol cuvww looldde IJICUI_)5 [V
Iaul..sdfo WO 030 Ulfoldu‘ Jly Uds_,gw gusdl JJglsé 9eds IJ_)g_p U olus IJpgbdsu‘ B9 |9)§
wesls lJdes,su pude. ledesl i lJolol 9lJJdosuws GHswv pudp wlbys 86 ¢luos ubys9é IJPCUO
sldeuly!

IJeJ:;,@uué oV |Js zluw IJ3su 6¢d|p ,oIJ'I}J_gl Swobesu ;9:5)_9&;: [JIJg,sulc Jpl 09 1zl ’IWTSPT‘ x.é!?a ESD
IJoldss g._J.s lJzlzé |Js Lelss JJ glgs x990 1o wdgy aUc'S JIuglue 398 Ulau.,slal lJgluoo £906 lple
1J9uo9d IJs 18 od Helss pescdys. wosl Idpgos: Blu weue Idpelduw IJiuwddss: B lozdol 995J503]
sldsdlsle Idpezssldl pedlc $> wsgde Jdpbldus Llewsle 28 IJ3les zos soe lleculs wo 290 CpsS).

Jlozsd 09 JJeese

Cuwg gl |'~5u0| PU LedlYC Ul pE Iw Suu9e- 909 lecbol Juee) sswds wpyul Glee s9zul 15 16). $30
o9 wo gJs I.,_,o [JJ,)ps I.J@_gs@smgbb Iu SIY9y JJ JJE Pu@l w0 ,_9I>JI Iu SEP). UEP: SISD SUNIE IU
ouod 1Us "Iduwelss 1Jes po lzdol $JEol. 09 30l @r8uwse 9dl sBwd 1o tuas wesls 390 Ipuvess
wdl bgp 9p0ddws" (JLuuls ILuwsds: 1929l 9l cozgl 1).

Ilozesd 09 JY s oll luo IJps psz0s I IJzese: 9uuse: 99 IUsde vdwo. 2389 IS 1Jesws. sedpol
ezeg ISlosdlus IJelos: g0l sedde eds 105896 Ieles [Us I @olows: o 102696 1 Jpld 1 wesd
lJeumszss 99pld 1dezws: 09208 Is IS 1550 $9pusw wldeuwse sl Jlo supeop Iy Gindd zslooe. [
Seds ldpdpusu [ Sewoxsl wdJ "@9lopr £Js p 8Dy gloss 1Upumse: 1o seuodsl eds o3l 1JJpld eos [
sl o uwop pu I 8dwop Jped 1dJo 98306 IJ8r80" (Buwes) edlisss B IdJusuws: ua) Ilee. 40).

d9d Jol IJivlzsd lue guspl IJods weue gl 396 IJleoslzle 1Jgluos wsuwse: wés)o aslwop



Bollettino N. 0779 - 25.11.2021 22

uu.udJ dlroJ _9uo|J_9| ,_,.uo_9.>| Jo. luol alJo IJJCJ |J|Ep.§ pud 9dbuwoc gds uuUsJ Jeeld: IU3s vSlo SUWIE:
slss 15 wupeles Tole 1zese Tue vus Ulze wozul 9: 17) sdesiso Tagu ledusl wdsz ol Sedo 1dso sumse
Jop.

lede 10 1dogue pudp sesub B 1193 ous JUELss. 9JJ0 195 Tu lugzo IJsdpe wldezass srwpel bde - Il
s 1Jeles - pu 19, glisdede b9 1pdroso Isde: Boles Idelos 030 Iy udd puluines [sde: sibdy
eudp Iy uu0J9| SUPES Iy Susg vlooole lds Lodls IUssu susdJsu gdso. Jl s 9d |a> “Tol Jlig 8
I Iuads” Jive el $1J 1hwsd: "Slu 19z Tsual slos Juzss.upedol Jivol JI veums IJuedls Jpl

St 990 1582 v b o subdE Jol Wil Jl eauold” (1906 8. 26). Bis Idslde: s Ilulzsd: Iuogs suvse
IJss 1J3s0 ©92091 IJs0: 20 wlby$88 W & pdlispd: supl B8 pu gl Jbws (lze ol 8. 44) I Lo,es
Ulze eo8uw 10.46). 92> Bes IJuodls Huwlds JJzese slo> Tu Isddol [Jsde wlboys$6 ¢lues. JIs9z> vgue

oS J2)zé 1o JI 582 10 suods: 9swews Jdow Suuse: 98> luveo 1890w 9w dE pu lzd tJlue
Ielde. Tolo 1Udo 1IUS 1836 wdogssd loBouol zasel poumlss.

lé9ws 9i@|9§ IJig_,Tc‘ wodledp lsge o5 plodsus LJuJ AR pus: Jooo IJErs0v8 o)l
IiSsdiss Iuo "B IIsdle IJuogws. ould 2lzs Ids Iueadle IdJe IUl@ssle Jsge IJuoedle"[B]. 1150, Jol 5pu
IJzliszs wao9e: i an I‘_Juoed uga_‘,ul CP*SEI I)JJUI IUUI JJUI (C_Js POU IJJIJU Udu.uo‘ E_pd&ul uog_dlc
90009 8JJ0 Bs 1B £500 00090 9LPIISIV: 9p3E990 zoSEl IUs Tu wesd pel'[6]. 51,536 IUls s
JJbsle widd os IJqulo 5pduul a,o.,sp_l i o9ed 3JYi zos bl lzozul pad pouws: [Js sep (lze uvsd)
Igu9z 17 10). 9020 9ledos 1o Tye sumse umsuogs IJs selsal.

lopus Jdp IS Jsobdde Iy0 suwse sdeedbde wssoul prse IJgsls.

lgbs B 19l B Llisdsdl Id@rsuw $920l B Il $9p 20 wuinyso IJeluslusdew, eu IJgle 2021,
)OS

[01651-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[BO779-XX.02]

[1],929J89 wdloluwdsowasé: IJuosl 88 pg Suw9e: wosu-l 2007. 68.

Rudolf Schnackenburg, Amicizia con Gesu, Brescia 2007, pag. 68.

[2] uwsugsuw IJIuwl §86. 98538 ceLossss. pu lod JoSws w9258 Ui s 9publ) 6 9y mlJé. 2

[3] peduw IJiuwl 396 B logdenl 9985 Ssaouw IS990 slds o9 IUs IJgdle: 20 vsuwlollussd 2020.
Bishops’ Conference of England and Wales, Coronavirus and Access to Treatment, April 20th, 2020.

[4] USCCB - pdoo IJuudge Ieles: wslo 29d clusy Idensesdsdle po Sod poéuouos Idiglsé Iduozss
Iwoeles J. COVID-19 3 usuwlolio s 2020.

USCCB - Public Affairs Office, Statement on Rationing Protocols by Health Care Professionals in Response to
COVID-19, April 3rd 2020.

5] IJ@ssuws wussl IJIbsJss: gsleol 15, 5.



Bollettino N. 0779 - 25.11.2021 23

[6] £56 Gl w6 I ] Sy 0umsw I Idoodls IUluvecolssé s oo Isole: s9p 1zpes 27 Bl olow
2020.



